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Lo scontro con il Quirinale discusso nella Direzione de 
Il segretario: «Una linea misurata, attenta e responsabile» 
Chiesta una tregua elettorale al capo dello Stato 
Il documento: «Si favoriscono velleità antiparlamentari» 

/ 

Un processo doroteo per Cossiga 
Ma la De avverte: «Reagiremo alle ingiuste denigrazioni» 
La De non rinuncia «al diritto e al dovere del dissen
so»: anche verso il presidente della Repubblica. Al 
quale chiede di «togliere ogni occasione che possa 
condurre ad un inasprimento delle tensioni». Nella 
confusione - recita il documento approvato nella 
notte dalla Direzione - «rischiano di trovare spazio 
velleità antiparlamentari». Quanto alla De, ha il do
vere di reagire «ad ogni ingiusta denigrazione». 

FABRIZIO RONDOLINO 
• • ROMA. «Questi sono i pro
blemi veri», dice Arnaldo Forla-
ni di fronte al sinedrio demo
cristiano commentando il ver
tice di Maastricht. Poi, nel si
lenzio delle grandi occasioni e 
in un'atmosfera tesa, a tratti 
persino nervosa, prende a par
lare di altri problemi, (orse me
no «veri» al cospetto del piane
ta, certo verissimi per chi gli sta 
attorno, incisi come sono nella 
carne viva democristiana. Di 
elezioni, Forlani non parla di
rettamente: ribadisce che le ri
forme istituzionali saranno og
getto degli imminenti comizi, 
prende atto «con soddisfazio
ne» della •riaffermata volontà 
socialista» di continuare a go
vernare con la De. auspica an- -
cora una volta un patto prec. 
lettoraleconCraxi. 

Poi, finalmente, parla di 
Cossiga. E il silenzio si fa gelo. 
•Di tutto c'è bisogno - prende 
a dire Forlani scrutando i capi 
de - tranne che determinare 
incomprensioni e polemiche 

esasperate e aggiuntive attor
no al capo dello Stato». Stretto 
Ira l'incudine di un impeach
ment che nschia di mietere 
consensi fra i suoi deputati, e il 
martello presidenziale, il se
gretario ribadisce la propria li
nea: «misurata, attenta, re
sponsabile». Tre aggettivi che 
dicono tutto e niente. E che fo
tografano alla perfezione le 
sabbie mobili in cui la De ri
schia di affondare da qui a 
marzo (se davvero si voterà a 
marzo). 

Dice Forlani: nulla può im
pedirci la •libertà di giudizio». 
Aggiunge: «Non perdiamo il di
ritto e il dovere del dissenso se 
non viene recuperata a tutti i li
velli una disponibilità più co
struttiva». Chiede esplicitamen
te a Cossiga una tregua eletto
rale. S'appella a tutti, partiti e 
istituzioni, per «ristabilire con
dizioni di maggiore serenità». E 
sottolinea che la difesa del 
presidente non impedisce di 

«difendere la De dagli attacchi 
ingiusti e da afférmazioni che 
come tali vengono interpreta
te». 

Ha finito, il segretario. Il suo 
discorso (che ricalca il docu
mento conclusivo) è probabil
mente la miglior mediazione 
possibile: fra le inquiete anime 
democristiane, fra la De e il 
Colle, fra piazza del Gesù e gli 
alleati. È molto, è poco? Ciria
co De Mita, con la storia della 
•delegittlmazione politica» del 
presidente, probabilmente vo
leva di più. «Delegittimazionc -
spiega prima di ascoltare For
lani - significa che la De non si 
riconosce più negli atteggia
menti di questo presidente». 

Poi peto, come tutti, fa buon 
viso a cattivo gioco. Spiega An
tonio Gava, con una di quelle 
frasi ricolme di saggezza doro-
tea, che -ogni parola non ha 
una sola interpretazione», e 
dunque anche •delegittimazio
ne» può intendersi in un modo 
o in un altro. E nel racconto 
dell'Impotenza democristiana 
di questi mesi, la Direzione di 
ieri forse ha scritto anche un 
nuovo capitoletto sull'impo
tenza della sinistra de: che co
me sempre tuona e tuona, e 
poi s'accoda e non sa che fare. 
Parlano a raffica, i demitiani: 
prima Tabacci, poi, in fila, Fra-
canzani, Cabras, Elia, Gargani. 
Parlano e si sfogano: col segre
tario troppo "tiepido» (Tabac
ci) , col governo che consente 

a Cossiga di apparire in Tv a 
reti unificate quando vuole 
(Fracanzani), e naturalmente 
col Capo dello Stato. Su un 
punto la sinistra de insiste: che 
si chieda a Cossiga di «essere» 
(o «tornare») al di sopra delle 
parti. Che glielo si chieda espli
citamente. Che insomma si 
compia un atto formale verso 
la massima carica della Re
pubblica. Ma quelle parole, al
la fine, nel documento non ci 

saranno: e la loro presenza è 
affidata alle interpretazioni, ai 
distinguo, ai «ragionamenti». 

Il documento finale, appro
vato all'unanimità dopo un fa
ticoso lavoro di riscriltura che 
ha tenuto riuniti i capi de fin 
dopo le dicci di sera, «auspica 
che tutti tolgano dal terreno 
ogni motivo e occasione che 
possa condurre ad un inaspri
mento delle tensioni». Difende 
«il ruoto costituzionale di ga

ranzia e di difesa» del presi
dente (e cosi fa capire che 
quel ruolo va in qualche modo 
riconquistato) e mette in guar
dia contro i rischi di «tentativi e 
velleità antiparlamentari» - le 
Leghe, ma non solo - che si 
moltiplicano «in una condizio
ne di artificiosa e confusa po
lemica». Infine, rivendica alla 
De il dovere, «di fronte alla sto
ria», di «reagire rispetto ad ogni 
ingiusta denigrazione». 

Riunione blindata per sotterrare le asce di guerra 

I nervi tesi del Biancofiore 
io s 

Facce nere, ieri, a piazza del Gesù. La De, tra l'incu
dine e il piccone, smorza i toni bellicosi dei giorni 
scorsi verso Cossiga. Tanta tensione dentro il palaz
zo democristiano. Gava s'infuria perchè trova i gior
nalisti nel bagno, porte della direzione strettamente 
vigilate, fuori tutti gli addetti stampa dei big. Allora, 
delegittimate Cossiga? De Mita: «Se lo fa, lo fa da so
lo». Fanfani: «Io difendo la De». 

STIPANO DI MICHIU. 

• • ROMA. Era uno dei posti 
più presidiati della capitale, ie
ri, la toilette della direzione de
mocristiana. La faccenda è an
data cosi: ad un certo punto 
del pomeriggio, un paio d'ore 
dopo l'inizio dei lavori, Anto
nio Gava ha avvertito l'esigen
za di andarci. Ma. aperta la 
porta, si è trovato davanti uno 
stuolo di giornalisti. Apriti cie
lo! Il gran capo doroteo prima. 
ha fatto un deciso dietrofront, 
poi un'iradiddio. É rientrato ur
lando nella sala dove era riuni
to il vertice del partito: "Cerca

vo il cesso e invece ho trovalo 
trenta giornalisti che ascoltano 
tutto», ha lanciato l'allarme. 
Non che Gava non abbia sen
sibilità per i bisogni fisiologici 
della stampa, questo no, ma la 
toilette ha il difetto logistico di 
trovarsi proprio a fianco alla 
sala della direzione, con la 
conseguenza che da il si sente 
benissimo quello che si dice 
dentro. E, mai come ieri. I de
mocristiani erano intenzionati 
a non lar sapere i fatti loro. 

Cosa nascondevano, con 
tanta cura, quelli dello scudo-

crociato? L'appassionante di
battito sul vertice di Maastri
cht? L'esaltante bilancio della 
conferenza milanese? Macche. 
Quello che è bene tenere se
greto è la loro vera opinione su 
Cossiga e sulle sue picconate. 
Perchè, tra le accuse che vola
vano nella sala e il documento 
finale, c'è di mezzo tutta la me
lassa che Forlani è riuscito a' 
far ingurgitare, ancora una vol
ta, al partito. Cosi, dopo l'allar
me di Gava, viene varato un 
deciso contrattacco alle orec
chie indiscrete dei cronisti. «SI, 
effettivamente hai ragione - gli 
ha risposto il segretario de -. 
Ma allora vorrei ricordare che 
avevamo convenuto che a 
questa nostra riunione doveva
no essere presenti soltanto i 
membri della direzione». Cosi, 
i primi a fame le spese sono 
.stati gli addetti stampa dei big 
del partito* fuori Ignazio Con-
tu, da decenni ombra fedele di 
Fanfani; fuori anche Stefano 
Andreani, incaricato di tenere 
dietro ad Andreottl. Fuori an
che i ragazzi dell'ufficio stam

pa del partito, che magari sen
tono qualcosa e poi si fanno 
tentare dal giornalisti in aggua
to. E, davanti a tutte le porte 
della sala della direzione, un 
palo di funzionari che teneva
no tutti a debita distanza. Ogni 
tanto, qualcuno metteva il na
so fuori e sbraitava: «Se conti
nuate ad essere maleducati 
facciamo sgombrare. Silen
zio!». 

E si, che brutto clima ieri a 
piazza del Gesù. Musi lunghi, 
silenzi imbarazzati, battutine 
poche. Bastava vederli al loro 
arrivo, i capi del partito, perca-
pire che arlaccia tirava. Figu
rarsi che c'era anche una IV 
privata che cercava di bloccar
li per sapere se loro sognano. 
Senza sottintesi: volevano pro
prio sapere cosa sognano An-
dreotti, Gava e Sbardella, per
chè le curiosità del genere 
umano sono molte ed impie
gabili. «Non 6 mica tempo di 
sogni», ha replicato saggia
mente Forlani. E no, che non è . 
tempo di sogni, per il Bianco
fiore, che appena accenna ad 

appisolarsi si becca una picco
nata. Volete delegittimare Cos
siga, come dice De Mita? 
Neanche Forlani, che in que
sto è un campione, trova le pa
role adatte per rispondere sen
za compromettersi: «Su, ades
so fatemi passare, senno la di
rezione la facciamo qui nel 
cortile...». Ecco Andreotti, che 
sbuca a tradimento da dietro 
la macchina di Franco Evange
listi. È un treno, Il presidente 
del Consiglio. Un leprotto, un 
podista. Nessuno riesce a fer
marlo per farsi dire mezza pa
rola. Antonio Gava, invece, si 
strofina le mani all'altezza del 
petto, guarda la folla di giorna
listi con la granitica convinzio
ne che non riusciranno a fre
garlo con qualche battuta ad 
effetto. E infatti avverte: «Non 
mi provocate perchè non ri
spondo». 

Ma la faccia più nera è quel
la di De Mita. Allora, delegitti
merete Cossiga? «Se lo fa, lo fa 
da solo», mitraglia per tutta ri
sposta. Ma meglio non insiste

re: Ciriaco ha l'umore tanto 
nero che quando una giornali
sta gli mette un microfono da
vanti lo scansa con un gesto 
tanto brusco che quasi glielo fa 
volare di mano. «Basta», sbotta 
prima di imboccare le scale 
del palazzotto della De. Fanfa
ni saltella quasi felice, in mez
zo ai cronisti. Pure lui, però, 
voglia di parlare niente. Si 
stoppa solo davanti ad un 
ascensore che non arriva. Cos
siga ha chiesto di essere difeso 
dalla De... E lui, secco: «lo non 
sono la De». Ma lei lo difende
rà? Ancora più secco: «Io devo 
difendere il mio partito, per il 
bene del mio paese». Intanto 
Flaminio Piccoli invoca, insie
me, «saggezza e fermezza», e 
la facciala capire chiaramente 
che, a suo parere, da un pezzo 
le due cose non abitano più al 
Quirinale. 

Giorno amaro, quello di ieri, 
per lo scudocroclato, preso tra 
l'incudine e il piccone. Ancora 
una volta ha suonato i tambur-
ri di guerra, poi ha cominciato 
a rinculare dalla grancassa de-

Rinviato il giudizio definitivo sulla Direzione de ma c'è apprezzamento per la linea morbida di Forlani 
Il Garofano punta a ritardare le procedure per l'impeachment mentre chiede l'approvazione della manovra 

Il Psi segue in diretta: «Così va bene» 
Craxi controlla le mosse della De. Il primo giudizio 
sulla direzione di piazza del Gesù è di soddisfazio
ne, perchè sembra prevalere la linea morbida di 
Forlani, ma i timori di via del Corso non sono del tut
to fugati. Craxi tuona ancora contro il partito dell'e
sercizio provvisorio, reclamando l'approvazione im
mediata della finanziaria. Per sciogliere le Camere e 
togliere acqua alla procedura d'impeachment... 

BRUNO MISIRBNDINO 

• I ROMA. Il Psi marca stretto 
la De. E per dare una risposta 
politica in diretta alla lunga di
rezione democristiana, Craxi 
convoca l'esecutivo del partito 
alle ore venti, quando da piaz
za del Gesù si attende il docu
mento conclusivo su caso Cos
siga e Finanziaria. Poiché pa
role e sfumature contano, i so
cialisti fino a tarda sera non si 
sbilanciano, ma il giudizio 
complessivo di via del Corso 
su quanto emerge dalla dire
zione de 6 moderatamente 
soddisfatto. 

La De sembra muoversi, sal
vo qualche prevedibile Irrigidi

mento, sulla linea morbida di 
Forlani e questo va benissimo 
a Craxi. Il giudizio definitivo, 
tuttavia, è sospeso e rinviato ad 
oggi, perche la situazione 
complessiva e i comportamen
ti di molti de non fugano del 
tutto i grandi timori del Psi che 
si possono riassumere, ormai, 
in due grandi questioni. La pri
ma è la necessità di andare su
bito all'approvazione della fi
nanziaria, per battere quello 
che via del Corso chiama «Il 
partito dell'esercizio provviso
rio», e andare cosi in (retta allo 
scioglimento delle Camere. La 
seconda questione, a ben ve

dere strettamente legata, è 
quella di impedire in ogni mo
do anche ogni pur remota pos
sibilità di raccolta delle firme 
in parlamento per l'impeach
ment di Cossiga, un'eventuali
tà che Craxi vuole scongiurare 
ritenendola pericolosissima 
per ovvi molivi. 

Sulla finanziaria lo stesso 
Craxi mette nero su bianco i 
suoi timori: «A giudizio dell'e
secutivo socialista - scrive il se
gretario - l'approvazione della 
legge finanziaria e del bilancio 
entro i termini costituzionali 
può ormai essere impedita so
lo da un intensificarsi di inizia
tive ostruzionistiche e dal con
corso di assenze ingiustificate 
della maggioranza». Dal canto 
suo il Psi, sottolinea Craxi, ha 
contribuito al raggiungimento 
del numero legale, assicuran
do una presenza pari almeno 
al 50% del suo gruppo parla
mentare. Tradotto, il senso del 
comunicato sembra questo: la 
De non deve fare scherzi e aiu
tare l'opposizione per allunga
re i tempi, la finanziaria va ap
provata subito, al massimo 
con un esercizio provvisorio di 

pochi giorni, poi si scioglie su
bito. Formalmente il Psi parla 
della necessità di assicurare 
una manovra economica al 
paese di fronte all'Europa e 
per dare almeno un'immagine 
non disastrosa dell'efficienza 
del governo e della maggio
ranza. Inlini tuona: «Ma come 
si fa a presentare cosi tanti 
emendamenti, e pensare che 
in Gran Bretagna la finanziaria 
si approva in mezza giorna
ta...». 

Ma l'insistenza del Psi sul
l'approvazione della finanzia
ria ha altri significati. La paura 
è che qualcuno nella De voglia 
allungare i tempi di questo go
verno. Per quali ragioni? Molte 
cose non sono chiare ma il Psi 
sospetta che la manovra possa 
anche indirettamente favorire 
l'avanzamento della procedu
ra dell'Impeachment e l'even
tuale raccolta delle firme in 
parlamento. Il capitolo 0 deli
cato e le preoccupazioni si so
stanziano su una considera
zione di fondo: un parlamento 
ormai sciolto non avrebbe tito
lo politico per un'eventuale 
raccolta di firme e l'iniziativa 

del Pds ne sarebbe oggettiva
mente depotenziata. Di qui 
l'impegno del Psi a evitare al
lungamenti «innaturali» del go
verno in carica. 

C'6, naturalmente, il proble
ma di cosa succederà nel co
mitato per i procedimenti d'ac
cusa. Ma qui il Psi mette in atto 
un'altra strategia, stavolta dila
toria. Si prepara cioè, di fronte 
alla denuncia del Pds, a pren
dere tempo Se si riuscisse a 
rinviare l'esame della denun
cia per qualche settimana, il 
gioco sarebbe fatto, perchè 
anche in questo caso ci si tro
verebbe di fronte a un comita
to di un parlamento ormai 
sciolto e quindi, anche in que
sto caso, delegittimato a pren
dere decisioni cosi importanti. 
Non a caso Salvo Andò, capo
gruppo del Psi alla camera, 
spiega l'orientamento sociali
sta a prendere tempo al comi
tato: «Vogliamo capire bene le 
basi dell'accusa e serve tempo. 
Anche se allo stato, da quello 
che capiamo, si tratta di accu
se che sul piano del diritto so
no del tutto inconsistenti». < 

Cos'hanno detto gli altn de? 
Andreotti interviene per pnmo, 
e parla di Maastricht e di rifor
me istituzionali, di Adi e di co
sto del lavoro. Su Cossiga, nep
pure una parola. E sulle elezio
ni nemmeno: per smentire le 
voci che lo vogliono schierato 
con Craxi e il presidente per 
accelerare, mentre gli altri ora 
frenano. Dietro questo gran di
scutere apparentemente di 
nulla c'è un problema grosso 
come una casa. I democristia
ni lo chiamano il problema del 
come. Come si va alle elezioni? 
Con la crisi in Parlamento, con 
le dimissioni di Andreotti, con 
le dimissioni dei ministri dal 
governo? E se Cossiga dà un al
tro incarico'' E se la Finanziaria 
non viene approvata? Troppi 
se e troppi punti interrogativi 
nel grande incubo democri
stiano. Dove un posticino l'ha 
anche il «secondo partito», 
quello di Segni e di Cossiga e 
di chissà chi altro.. 

La Direzione di ieri di tutto 
questo parla poco. E quando 
parla, pare sgomenta. Due 
grandi vecchi come Piccoli e 
Fanfani fiutano il pericolo, te
mono la frana. Ma neppur loro 
sanno che fare. Piccoli elogia il 
«senso dello stato» del Pds, 
chiede alla De di «reagire», te
me «involuzioni autoritarie». 
Fanfani registra «l'infecondità 
degli sforzi finora compiuti» 
per calmare Cossiga e sconsi
glia di tornare a percorrere 
«una strada inidonea». Ma qua
le sia la strada, nessuno lo sa. 

Il presidente della Oc 
Ciriaco De Mita. 
Il segretario 
Arnaldo Forlani 
ed il presidente 
del Consiglio 
Giulio Andreotti 
durante la riunione 
della direzione 
democristiana 

mitiana al complicato lessico 
forlaniano. Il tutto con la bene
dizione di Gava, che prima ha 
puntato i piedi, poi ha fatto 
qualche circumnavigazione 
più complicata tra Craxi e For
lani, poi si è messo a dire che, 
11 dentro, nessuno di loro «è 
magistrato». Non che la De sia 
paziente, che da un pezzo ha 
capito che tanto non serve. È 
solo un po' impantanata, im
pensierita dal fatto di ritrovarsi 
contro Cossiga durante la 
campagna elettorale. E allora, 
via, ci si sfoga in privato e si 
cerca di smussare i toni in pub
blico: si alzano un po' i toni 
per far capire al capo dello 
Stato che da un pezzo sta fuori 
il seminato, e intanto ci si 
straccia le vesti tutti indignati 
per la richiesta di impeach
ment del Pds. «Ragazzi, è la li
nea del Popolo, diceva ai gior
nalisti Sandro Fontana, il diret
tore del quotidiano di Forlani. 
E per questo serviva radunare 
tutta una direzione? Bastava un 
nuovo corsivo di Bertoldo. 

Albania 
Giuliano Amato 
negoziatore 
deldebito 

Sarà Giuliano Amato (nella foto) il negoziatore interna
zionale del debito estero albanese: il governo di Tirana 
ha infatti nominato l'ex vicepresidente del consiglio e 
attuale vicesegretario socialista a tale incarico La nomi
na - a quanto si è appreso - è avvenuta su indicazione 
della Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo 
Continua il feeling fra Tirana e il gruppo dirigente del 
Psi. 

Continuano 
le consultazioni 
al Comune 
di Milano 

Le delegazioni di De e Pri 
nel consiglio comunale di 
Milano si sono incontrate 
ieri nell'ambito della con
sultazioni politiche convo
cate per risolvere la crisi 

_ _ , m m m _ _ _ _ _ _ _ _ _ della amministrazione mi
lanese Il capogruppo 

consiliare repubblicano Enzo Meani, ribadendo «l'indi
sponibilità a partecipare a incontri collegiali per la for
mazione della nuova giunta», ha precisato che «se il vo
to dei repubblicani fosse fondamentale per far decolla
re la nuova coalizione, il Pri deciderà in base al pro
gramma e alle persone scelte per attuarlo». La De ha an
nunciato che oggi incontrerà Pli e Psi. In un nota con
giunta della federazione del Pds, del vicesindaco 
Roberto Camagni e del capogruppo Carlo Smuraglia, si 
sostiene che «si sceglie di costruire una alleanza imper
niata sull'asse Psi-Dc, costruita a tavolino per necessità 
interne dei partiti, non nell'interesse dei milanesi; il Psi 
in questo modo si rende responsabile della rottura a si
nistra e rende impraticabile un governo progressista per 
Milano». Il coordinatore dei «miglioristi» milanesi, Errni-
no Quartiani, commentando le voci che vorrebbero al
cuni di loro pronti ad appoggiare la nuova giunta men
tre il Pds andrebbe all'opposizione, ha rilevato che «gli 
interessati non confermano né smentiscono: tutto ciò 
ha dell'inquietante, vista la gravità della situazione mila
nese». 

Due sindaci 
calabresi 
«Cittadinanza 
onoraria 
a Cossiga» 

1 sindaci di Cassano allo 
Ionio e di Altomonte, ri
spettivamente l'ex senato
re Salvatore Frasca e l'ex 
deputato Costantino Bel-
luscio, entrambi del Psi, 

i hanno reso noto che in
tendono proporre ai ri

spettivi consigli comunali il conferimento della cittadi
nanza onoraria al capo dello Stato, Francesco Cossiga. I 
due uomini politici si considerano cosi facendo «inter
preti dell'opinione pubblica» nel confermare «solidarie
tà e plauso» per il presidente della Repubblica. 

Interrogazione 
del Pds 
sul giuramento 
dei militari 

Quattordici deputati dei 
Pds - prima firmataria 
l'on. Silvana Fachin Schia
vi - hanno presentato 
un'interrogazione al presi
dente del Consiglio Giulio 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ Andreotti osservando che 
grazie a una modifica in

trodotta dalla legge 382 de! 1978 il giuramento di fedel
tà dei militari «non si esplica più nei confronti della sin-

, gola persona fisica» del .capo dello Stato, ma «nei con 
fronti della Repubblica e dei suoi valori fondamentali e 
costitutivi». Perciò chiedono ad Andreotti «se può assi
curare che tutti i militari, come i titolari di ogni organo 
costituzionale, siano stati resi edotti della avvenuta mo
difica del giuramento e delle conseguenze che ne sono 
derivate». 

1165% 
dei milanesi 
non sa 
per chi votare 

Sessantacinque milanesi 
su cento non hanno anco
ra deciso per chi votare al
le prossime elezioni politi
che. Dei 35 che hanno de
ciso, solo ventuno inten-

, dono votare la stessa lista 
scelta alle amministrative 

dell'anno scorso. Questo il dato che emerge da un son
daggio condotto per la «Sinistra dei club» dal professor 
Renato Mannheimer dell' «Airesis», il 9 e 10 dicembre 
scorsi, su un campione rappresentativo di mille cittadi
ni. Di fronte alla domanda: «Si sentirebbe attratto da 
una nuova lista, solo per il Senato, che si ispiri al movi
mento referendum che si richiamano a Mario Segni e 
Massimo Severo Giannini?», 50 milanesi hanno risposto 
si, 25 non so e 25 no. Alla domanda «quale fra le se
guenti formazioni potrebbe attirarla di più?», gli intervi
stati hanno risposto come segue: Segni-Giannini (18 si, 
57 non so, 25 no) ; Segni-Giannini-La Malfa (24 si, 46 
non so, 30 no) ; Segni-Giannini-La Malfa-Occtìetto (32 
si, 33 non so, 35 no). «L'opportunità è evidente - ha di
chiarato il coordinatore della Sinistra dei club, Toni Mu-
zi Falconi -, si tratta di volerla e saperla cogliere». 
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Discorso a Roma: «Meglio di tanti nostri politici» 

Bossi: «Mussolini? 
Lui era un galantuomo» 
• i ROMA. >L'Inps lo inventò 
Mussolini. Lui poi almeno co
struiva strade nelle colonie. In 
confronto a questi nostri poli
tici, era un galantuomo». Il se
natore Umberto Bossi non si 
smentisce. Gli piacciono le 
frasi a effetto, non gli piace la 
Repubblica nata dalla Resi
stenza antifascista. L'elogio a 
Mussolini si inserisce nella 
parte del discorso di apertura 
del primo congresso organiz
zativo della Lega centro - in 
corso di svolgimento a Roma 
- dedicata alla critica del si
stema pensionistico, gravato, 
secondo il <senatur», da «un 
gran numero di finti invalidi», 

•La Lega - ha affermato il 
«senatur» - è prontissima ad 
affrontare le elezioni politi
che, per garantire agli italiani 
la fine di questo regime e l'av
vento della seconda Repub
blica». Poi, tra gli applausi dei 
dirigenti leghisti di tutta Italia, 
che scandivano il suo nome, 
ha ricordato che «l'effetto Bre
scia si è dimostrato il fatto po
litico determinante, confer
mando la sovranità popolare 

e la volontà di tutto il popolo 
italiano, dalle Alpi a Lampe
dusa, di avviare senza più re
more la stagione delle rifor
me» e che «gli ultimi sondaggi 
confermano l'avanzata addi
rittura dirompente della Lega 
in tutta Italia». «È su questo 
consenso spontaneo - ha 
proseguito Bossi (il quale ha 
ufficializzato che la Lega si 
presenterà in tutta Italia con 
un unico simbolo) - che im
postiamo la nostra forza per 
garantire all'Italia buon gover
no, trasparenza, pulizia mora
le e cacciata dei ladri e dei 
mafiosi». 

Il leader della Lega ha poi 
rivolto un apprezzamento al 
presidente della Repubblica. 
«In una fase confusionaria -
ha detto - che sta impegnan
do tutte le forze politiche tra
dizionali, segno dell'instabili
tà di un regime basato sullo 
Stato accentratore e della in
governabilità dovuta a una so
stanziale dittatura della parti
tocrazia, gli interventi del pre
sidente Cossiga hanno avuto 
ima funzione di chiarificazio

ne che i comunisti hanno siru-
mentalizzato fino a chiederne 
l'impeachment». Bossi ha poi 
rilanciato la proposta leghista 
di un'Italia federalista. Rife
rendosi al recente vertice eu
ropeo di Maastricht, il senato
re ha dichiarato che «i ministri 
italiani, rientrando in patria, 
hanno trionfalisticamente de
clamato la supremazia del fe
deralismo in Europa, mentre 
in Italia la partitocrazia com
balte la Lega proprio perchè 
chiede l'eliminazione dello 
Stato accentratore e la crea
zione di un'Italia autonomisti
ca e federale». Infine, un riferi
mento all'attuale proliferare 
di varie Leghe, in varie parti 
d'Italia, «soprattutto nel Sud», 
«risultato - secondo Bossi - di 
una manovra del regime per 
rendere meno credibile la no
stra Lega- vedrete che prima o 
poi nascerà anche la Lega 
della bicicletta». «Non ci spa-
vc-.tiumo - ha concluso - e al
l'indomani delle elezioni poli 
tiene arriverà la notizia che in 
molte zone d'Italia la partito
crazia è crollata». 
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